
Stazione di Astragalus alopecurus di Cogne 
 
Codice sito: IT1205061 
 
Tipologia sito: ZSC 
 
Denominazione: “Stazione di Astragalus alopecurus di Cogne” 
 
Superficie (ha): 36,00 
 
Comuni: Cogne 
 
Tutele legali: 

- Decreto del Presidente della Repubblica n. 357/1997 e s.m.i. 
- Legge regionale n. 8/2007 

 

Vulnerabilità:  

- Possibili modificazioni degli habitat a seguitodell’effetto dei cambiamenti climatici. 
 

Obiettivi di conservazione:  

Mantenimento di uno stato di conservazione soddisfacente per gli habitat e le specie 
 

 

Misure di conservazione per habitat o gruppi di habitat 

 
40 Lande e arbusteti temperati 

 
4060 Lande alpine e boreali 

 
Non sono necessarie misure di conservazione specifiche. 
L’habitat si presenta nel sito come formazione stabile, in taluni casi prossima al climax, quindi poco 
vulnerabile.  
 

É fatto obbligo di: 
 

1. Prevedere, qualora si verifichino situazioni di forte espansione dell’habitat 4060 a danno di 
habitat a componente prevalentemente erbacea, interventi di contenimento degli arbusti 
tramite il pascolamento. 

 
51 Arbusteti submediterranei e temperati 

 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 

 

Sono vietate le seguenti attività: 
 



1. Qualsiasi pratica agro-forestale, inclusi rimboschimento, taglio ed eradicazione dei singoli 
individui delle specie caratteristiche. 

2. Pascolamento con ovini o caprini. 
 
62 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 

 
6210(*) Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee) 
6240*: Formazioni erbose steppiche sub-pannoniche 

 
L’habitat 6210 nel sito non è mai rappresentato come habitat prioritario (*stupenda fioritura di 
Orchidee). 
 

Sono vietate le seguenti attività: 
 

1. Le concimazioni organiche, ad esclusione delle deiezioni lasciate dal bestiame sul posto, e le 
irrigazioni per quest’habitat, caratterizzato da specie xerotermofile, che necessitano cioè di 
elevate temperature e scarsità d’acqua. 

 
Azioni da incentivare: 

 
1. L’habitat 6240, utilizzato in passato come pascolo estensivo degli ovicaprini, è facilmente 

soggetto a fenomeni di incespugliamento , per cui è auspicabile in questi casi un taglio 
meccanico degli arbusti almeno ogni due anni 

 

81. Ghiaioni 

 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia 

ladani) 

 
Tutti gli ambienti detritici dal piano montano a quello nivale sono di regola poco vulnerabili, anche 
se, per loro caratteristica intrinseca, di natura poco stabile. Ospitano, spesso, specie floristiche di 
notevole interesse sia per la corologia che per la rarità.  
Dato lo stato di conservazione buono non si ritiene necessario adottare misure di conservazione per 
questi habitat. 
 

82. Pareti rocciose con vegetazione casmofitica 

 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 

8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-Veronicion 

dillenii 

 

Tutti gli ambienti rupicoli dal piano montano a quello nivale sono di regola poco vulnerabili. 
Ospitano spesso specie floristiche di notevole interesse sia per la corologia che per la rarità.  
Dato lo stato di conservazione buono non si ritiene necessario adottare misure di conservazione per 
questi habitat.  



Habitat forestali  

 

In tutto l’arco alpino, conservare lo status quo significa spesso tutelare un paesaggio “culturale”, 
creato direttamente o indirettamente dall’azione dell’uomo, e destinato a scomparire o, comunque, 
ad alterarsi sotto l’azione dei fattori naturali e dell’assenza delle attività antropiche che ne avevano 
favorita la costituzione. L’uomo è stato ed è fattore decisivo nel determinare la formazione di 
paesaggi. Adesso i paesaggi “naturali” sono rari, di ridotta estensione, e nella quasi totalità dei casi 
sono presenti nei loro stadi evolutivi giovanili. Nella realtà attuale la conservazione va pertanto 
intesa non come tutela passiva di qualcosa che naturale non è più, ma come controllo 
dell’evoluzione del paesaggio e gestione del mutamento nel senso desiderato o ritenuto più 
opportuno. La selvicoltura deve essere uno strumento di conciliazione tra le esigenze ecologiche 
della foresta e quelle economico e sociali della comunità. 
 

Obiettivi di conservazione per tutti gli habitat forestali:  

 

1. Salvaguardia dei popolamenti che hanno i migliori requisiti di naturalità e il più alto valore 
biologico. 

2. Valorizzazione della funzione protettiva diretta e generica di regimazione delle acque, di 
difesa dall’erosione, dalle valanghe e dalla caduta massi. 

3. Conservazione dinamica dei paesaggi forestali.  
4. Mantenimento della funzione produttiva delle risorse forestali attraverso pratiche 

selvicolturali di tipo naturalistico e condotte in modo sostenibile. 
5. Conservazione dei singoli monumenti naturali o dei lembi di foresta che hanno aspetti di 

monumentalità. 
 
Misure di conservazione valide per tutti gli habitat forestali  

 

É fatto obbligo di: 
 
1. Mantenere una presenza adeguata di piante morte, annose o deperienti, utili alla 

nidificazione ovvero all’alimentazione dell’avifauna e all’entomofauna, previa verifica 
della compatibilità delle stesse con le esigenze fitosanitarie e selvicolturali. 

2. Favorire e/o mantenere struttura disetanea mista dei soprassuoli e conservare forme 
diversificate di sottobosco. 

3. Conservare prati, radure e chiarie all'interno del bosco anche di medio/piccola estensione. 
4. Rispettare nidi e tane, specchi d’acqua e zone umide anche temporanee, ecotoni e stazioni 

di flora protetta nella realizzazione di qualsiasi intervento. 
5. Utilizzare, in caso di rimboschimenti, materiale di provenienza locale che presenti una 

buona adattabilità all’ambiente. 
6. Assicurare, in aree caratterizzate da situazioni di dissesto, modalità di gestione attiva 

utilizzando le indicazioni operative per la gestione dei boschi di protezione.  
 

Azioni da incentivare:: 
 
1. Evitare l’uso irrazionale del bosco, preservando le aree in cui l’affermazione della 

rinnovazione forestale o il mantenimento della composizione specifica e della tessitura del 
popolamento possono essere gravemente compromessi dal calpestio e dalla conseguente 
alterazione delle caratteristiche pedologiche degli orizzonti superiori del suolo. 



2. Evitare la creazione di margini interni instabili e di effetti lineari nei tagli effettuati per linee 
elettriche e reti tecniche di supporto, salvaguardando la naturale tessitura del bosco, evitando 
di creare margini e favorendo il mantenimento in efficienza strutturale di gruppi di alberi. 

3. Ridurre lo sci fuori pista e il transito di mezzi motorizzati nel bosco. 
 
 

Misure di conservazione specifiche per tipologia di habitat forestale  

 

94 Foreste di conifere delle montagne temperate 

 
9420 Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus cembra  

 
Sono vietate le seguenti attività:  

 
1. Tagli a buche o fessure di dimensioni maggiori a 2000 mq. 
 
É fatto obbligo di: 

 
1. Valutare attentamente l’apertura e la dimensione di buche o fessure in funzione del piano 

altitudinale, delle condizioni stazionali, della situazione evolutivo colturale del popolamento 
e della presenza di novellame già affermato.  

2. Monitorare la dinamica e il progressivo recupero dell’originaria struttura per piccoli gruppi 
o collettivi più stabile e adatta alle condizioni stazionali, nei lariceti del piano subalpino, ove 
la risposta agli interventi selvicolturali è spesso modesta. 

3. Valorizzare il Pino cembro, ai limiti superiori della vegetazione arborea o in difficili 
condizioni stazionali, anche con inserimenti di soggetti di idonea provenienza. 

4. Lasciare alla libera evoluzione le formazioni rupicole, di greto e del piano subalpino 
superiore dotate di sufficiente stabilità. 

 
Azioni da incentivare: 

 
1. Favorire e/o assecondare la rinnovazione delle altre specie (Pino cembro, Abete bianco, 

Abete rosso, Sorbo degli uccellatori ecc.) a partire dai nuclei di rinnovazione o in prossimità 
dei principali portaseme.  

2. Mantenere le tradizionali forme di pascolo estensivo con basso carico di bovini. 
 

 

Misure di conservazione per le specie 

 

Oltre alle sottoelencate misure di conservazione per le singole specie, valgono le misure  

individuate per i singoli habitat.  

 

Uccelli abituali elencati nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE.  

 
 

 

 



A412Alectoris graeca saxatilis– Coturnice 

 
Specie nidificante in ambienti prevalentemente xerici e dominati da vegetazione erbacea e arbustiva 
con rocce affioranti. Durante l’estate si spinge fino alle praterie alpine di alta quota, mentre in 
inverno le condizioni atmosferiche e la presenza della coltre nevosa la costringono spesso a 
scendere sulle balze rocciose prossime al fondo valle. Favorevoli sono le zone con coltivi terrazzati,  
dove la specie può trovare fonti di nutrimento nei periodi autunnali e invernali.  
 
Habitat in cui la specie è potenzialmente presente:  

 

Rupi (cod.8210, 8230), 
Ghiaioni (cod. 8110), 
Praterie aride termofile (cod. 6210),  
Aree abbandonate erbose, 
Lande e brughiere (cod. 4060, 5130). 
 

Sono vietate le seguenti attività: 
 
1. Disturbo antropico nelle zone di presenza nel periodo preriproduttivo, riproduttivo e 

invernale. 
 
É fatto obbligo di: 
 
1. Favorire il mantenimento delle attività agro-pastorali negli orizzonti montano e subalpino.  
2. Mantenere e recuperare le aree a vegetazione aperta, anche attraverso il pascolo ovino e 

caprino da effettuare dopo la metà di luglio nelle zone marginali tra pascolo e arbusteto. 
3. Indirizzare lungo i sentieri segnalati l’escursionismo negli ambienti d’alta quota.  
 

A091 Aquila chrysaetos– Aquila reale 

 

Specie stanziale e nidificante su tutto l’arco alpino. Predilige versanti solo parzialmente boscati, con 
alternanza di affioramenti rocciosi, praterie alpine e ghiaioni. Nidifica su pareti rocciose, la maggior 
parte dei nidi conosciuti nella regione si colloca tra i  1600 e i  2000 m. 
 
Habitat in cui la specie è potenzialmente presente: 

Rupi calcaree e silicee (cod. 8220, 8230),  
Ghiaioni calcarei e silicei (cod.8110),  
Praterie aride termofile (cod. 6210),  
Praterie e pascoli magri d'altitudine, 
Boschi di conifere (cod. 9420). 

 
Sono vietate le seguenti attività: 
 
1. La costruzione di impianti a fune e elettrodotti con cavi aerei nei pressi dei siti di accertata 

nidificazione. 



2. L’attivazione di cantieri che comportino disturbo antropico e uso di macchine nelle aree 
circostanti i siti di nidificazione occupati nel periodo marzo-agosto. 

3. Il disturbo antropico nei pressi dei siti di nidificazione, ivi compresa ogni forma di 
osservazione ravvicinata, anche per scopi fotografici e/o cinematografici al nido, se non per 
scopo di studio e ricerca scientifica, previa autorizzazione dell’ente gestore.  

4. L’arrampicata libera o attrezzata su pareti ove siano presenti nidi o posatoi abituali. 
5. Il sorvolo nel raggio di 500 m dalle pareti ove siano presenti nidi o posatoi abituali. 

 
É fatto obbligo di: 

 
1. Sorvegliare i siti di nidificazione più vulnerabili. 
2. Favorire il mantenimento delle attività agrosilvopastorali tradizionali negli orizzonti 

montano e subalpino. 
 

Piante elencate nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE  

 

Le specie di piante sotto elencate sono tutelatedalla Legge regionale n. 45/2009 come specie 
comprese nell’Allegato A (Specie di flora spontanea autoctona a protezione rigorosa) la cui 
raccolta, danneggiamento ed eradicazione sono vietati.  
 
1557 Astragalus alopecurus Pall. 

 

Specie di origine steppica (corologia: sudeuropea-sudsiberiana), estremamente rara in Europa 
(stazioni puntiformi anche in Francia e Bulgaria), in Italia è esclusiva della Valle d’Aosta. 
 

Habitat in cui la specie è potenzialmente presente: 

Praterie xeriche del piano montano e subalpino (cod. 6210,6240).  
 

É fatto obbligo di: 
 
1. Rispettare le misure di conservazione definite per gli habitat 6210 e 6240 in cui vive la 

specie, in particolare sono da evitare le concimazioni organiche, ad esclusione delle 
deiezioni lasciate dal bestiame sul posto, e le irrigazioni. 

2. Garantire la sopravvivenza delle popolazioni con particolare attenzione alle attività di 
manutenzione o ripristino dei sentieri. 

3. Sospendere il pascolo e/o la frequentazione turistica per un periodo determinato, necessario 
alla ripresa della popolazione, a seguito di eventuali risultati negativi del monitoraggio che 
denotino una diminuzione drastica del numero di individui. 

 
 


